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Il governo affronta la battaglia più dura della nostra 
storia con l’arma della burocrazia 
Mancano certezze in diversi ambiti: il cittadino, l’imprenditore e il lavoratore si 
dibattono in una jungla di provvedimenti talvolta confusi, vaghi, contradditori 
e ‘vomitati’ con preoccupante continuità da chi sembra non avere il totale 
controllo della drammatica situazione 

 

di Angelo Scorza 

  

Quando (quando?) usciremo dall’emergenza, potremo inventare un nuovo passatempo, che ci riporterà 

all’età adolescenziale delle famose figurine dei calciatori Panini: la raccolta delle autocertificazioni emanate 

dal Governo con preoccupante prolificità! 

http://www.ship2shore.it/it/shipping


“Celo, manca, celo, manca”quelli nati a metà anni ’60 o nei dintorni, ricorderanno il leit motiv delle nostre 

ricreazioni a scuola, spesso passate a ‘scambiare’ (barattare) figurine. 

 

In meno di un paio di settimane abbiamo già contato – salvo errori od omissioni – quattro diverse edizioni 

delle famose autocertificazioni, il fondamentale ‘salvacondotto’ da esibire, debitamente compilato, ad ogni 

forza dell’ordine (polizia, carabinieri, polizia locale, carabinieri forestali, guardia di finanza, militari, protezione 

civile e forse altri ‘corpi’ che ora non ci sovvengono) in caso di controllo sulla nostra mobilità urbana. 

Noi stessi abbiamo stampato (per avere sempre copie di scorta) tutte le edizioni in più esemplari; mai 

utilizzati finora, perché al momento non ci hanno mai fermato, né per fare spesa né per andare a rifornire i 

parenti molto anziani barricati in casa loro. Dunque tanta carta e inchiostro buttati via che, se moltiplicati per 

tutti i cittadini, già di per sé è un piccolo danno all’economia del Paese. 

 

Senza contare l’autentica perversione della formula: l’autodichiarazione serve a chi esce per (varie) esigenze 

necessarie improrogabili, ma si presume molti di costoro siano lavoratori in smart working, dunque del tutto 

autorizzati a non disporre di una stampante in casa… 

 

Come la mettiamo con costoro? Fuorilegge d’acchito? 

 

Per il nostro mestiere siamo in costante contatto con corrispondenti di varie parti d’Europa (Olanda, Spagna, 

Germania, Svizzera, Turchia, Grecia, Inghilterra, Russia), che ci scrivono regolarmente sul tema del 

coronavirus, aggiornandoci sulle disposizioni vigenti nei rispettivi paesi. 

 

È noto che l’Italia, purtroppo leader mondiale nella classifica che non avremmo mai voluto guidare (quella dei 

decessi da contagio), funge per tutto il pianeta da apripista, da cavia, da paese-laboratorio (noi ci vantiamo di 

essere il ‘Modello Italia’; si vedrà alla resa dei conti se realmente vincente) per adottare e sperimentare misure 

cui gli altri poi si adegueranno, eventualmente. 

 

Ma non ci risulta che ai loro lockdown ‘ritardati’ - perché COVID-19 è arrivato là più tardi, o più 

semplicemente se ne sono resi conto dopo, quando invece non abbiano solo mancato di trasparenza verso 

gli stranieri - corrisponde la fiorente produzione di documentazione burocratica – in cui siamo come sempre 

purtroppo incontrastati numeri uno al mondo. 

 

In Olanda esiste un formulario assai più snello e tale da non causare emicranie alla popolazione, già depressa 

per l’obbligo di stare autonomamente in quarantena. In Grecia la soluzione è digitale, basta mandare un SMS 

e si ottiene immantinente, da chi registra lo spostamento, l’autorizzazione. 



 
Argomento sanzioni: legittime e sacrosante, è corretto irrogare pene pecuniarie salate (e financo penali, ove 

realmente ricorrano le circostanze; ma da appurare seriamente e con criteri di uniformità e trasparenza 

assolute); ma per favore, prima mettetevi d’accordo… 

 

Come alcuni sanno, chi scrive è esponente di un gruppo di sportivi dello shipping, appassionati genuini 

(quelli che si muovono spesso in orari antelucani); ma da quando è stata stretta la vite - ed anche nel rispetto 

di chi realmente soffre, lotta, perisce nonché di quelli che si impegnano allo stremo per salvare vite umane – 

ci siamo tutti autocensurati, lasciando che la polvere lieviti sulle nostre biciclette appese al muro in garage. 

Quello di non poter svolgere la defatigante (pure psicologicamente: nostro motto è mens sana in corpore 

sano) e ricaricante (in termini di adrenalina) attività sportiva quasi quotidiana, appare invero come un falso 

problema posto di fronte a chi invece ha serie problematiche di sopravvivenza. 

 

Però poi lo stesso Governo ti tenta, ti lusinga, ti seduce, ti induce in tentazione, permettendoti – ma solo sulla 

carta – di fare ‘attività motoria in prossimità dell’abitazione’; formula, quella adottata dal Ministero della 

Salute il 20 marzo, che sostituisce altre analoghe ma tutte altrettanto fumose, ambigue, imprecise, contenute 

nei diversi Dpcm. Volutamente? Temiamo proprio di sì! 

 

Fermo restando che andare isolatamente, e specie in orari ‘improbi’ all’umanità media (quella che 

normalmente dorme o siede al desco a certe ore crepuscolari o all’alba), a correre, pedalare o camminare in 

sentieri, nei boschi e sui monti, risulta evidentemente molto meno contagioso (attivamente e passivamente) 



che non costringere gli italiani a fare i criceti compiendo ‘n’ volte il giro dell’isolato (basterebbe che lo 

facessero metà dei condomini tutti insieme da creare subito quell’assembramento che si vuole invece 

evitare), qualcuno tra le forze dell’ordine è riuscito ad interpretare in maniera oggettiva il criterio di ‘vicino a 

casa’? 

 

Non ci risulta vi sia alcuna chiarezza e omogeneità, per nostra stessa intervista fatta ad alcune pattuglie di 

corpi diversi appostate nella nostra città. Allora non era più semplice stabilire una misura fisica espressa in 

metri? La soluzione più ovvia e logica spesso sembra inafferrabile. 

 

Sensazione netta di chi vuol sempre pensare malignamente è che la norma sia volutamente dubbia e 

sfuggente per poter favorire la totale discrezionalità nell’interpretazione da parte di chi applica la legge e 

reprimere, così da poter fare ‘cassa facile’, ai danni dei cittadini naturalmente, col risultato di comminare 

multe a macchia di leopardo e senza alcun filo conduttore comune. 

 

Risulterà a questo punto chiaro ai Lettori che la ‘questione sportiva’ appena illustrata è di importanza 

secondaria, ma assume valenza paradigmatica; qualcosa che non convince appieno nella gestione di una 

emergenza così immane (ma che non si dica inaspettata, giacché sin da dicembre era evidente che l’onda 

lunga dello tsunami coronavirus si sarebbe fatalmente propagato sino ai nostri lidi, nel ‘villaggio globale’), 

impegno onestamente tanto arduo e complicato che nessun’altro oggi vorrebbe essere nei panni di 

Giuseppe Conte, che pare anche troppo gratificato da un po’ di ulteriore popolarità. 

 

D’altronde al di là della millantata trasparenza, la comunicazione ‘chiara e decisa’ non sembra essere il pezzo 

forte di un Presidente del Consiglio che pare si diverta a metterci a letto col gusto vagamente sadico di farci 

perdere il sonno, visto che le sue conferenze di aggiornamento vanno in onda quasi puntualmente in tarda 

serata, quasi come se fossero puntate di una soap opera; se non ci fossero tanti nostri morti di mezzo, 

sarebbe da scherzarci su e ribattezzare questa inedita serie di collegamenti TV da Palazzo Chigi ‘Un posto in 

ospedale’. 

 

Un altro grave problema è la evidente distonia (e a volte la discrasia temporale) tra iniziative del Governo 

centrale e quelle dei Governi locali, che spesso e volentieri hanno agito in ordine sparso, a volte anche in 

anticipo rispetto al Presidente del Consiglio, emanando norme più recrudescenti, fino a che Roma, 

finalmente, si è decisa a unificare il territorio nazionale come univoca ‘zona rossa’. 

 

A tale proposito, l’ultima riunione del Consiglio dei Ministri ha stabilito, tra le altre novità, che i Presidenti di 

Regione possono adottare autonomamente o in via di urgenza per igiene sanitaria misure più restrittive che 

sono valide ed efficaci per 7 giorni, entro i quali devono essere confermate con Dpcm; analogamente i 

Sindaci possono emanare le ordinanze ulteriori rispetto al presidente della regione o al presidente del 

consiglio, che deve confermarle entro 7 giorni con decreto. 



Ma prima che ci accusino di fare politica dalle pagine di una testata di shipping, logistica e trasporti, veniamo 

alle più pregnanti questioni economiche: la chiusura progressiva delle attività produttive di beni e servizi. Qui 

apriti cielo! La confusione è abbastanza inquietante. 

Palazzo Chigi, legittimamente, parla di crisi più grave dal dopoguerra, e giustifica, numeri alla mano, con la 

drammatica crescita dei contagi il trampolino di lancio di misure ancor più restrittive: chiuse tutte le attività 

produttive e commerciali non necessarie, in tutta Italia sino al 15 aprile, e fortemente inasprite - anche in 

termini di entità pecuniarie - le regole per la cittadinanza, fino al 3 aprile. Con probabile ‘rilancio’ delle 

scadenze ad almeno maggio. 

I termini temporali, altra pecca vistosa di questa gestione della crisi; a partire dal clamoroso errore tattico del 

famoso weekend 8-9 marzo, quello della ‘transumanza’ di ritorno dei centro-meridionali dal Lombardo-

Veneto, allorquando l’avviso della chiusura venne dato 24 ore prima dell’effettiva messa dei ‘lucchetti’ virtuali 

al Nord Italia, così favorendo il propagarsi del virus in tutto lo Stivale. La storia ben nota di quello che chiude 

la stalla dopo che i buoi sono fuggiti. 

Ma certe ‘sviste’ evidentemente non insegnano, specie a chi pare realmente un uomo solo al comando, con 

un compito improbo da affrontare, molto più grande di lui, probabilmente mal consigliato o non consigliato 

affatto dai membri del suo partito nè di quello alleato. 

Conte è già stato smascherato per aver taciuto, in prima battuta, che siamo ufficialmente in stato di 

emergenza dal 31 gennaio 2020 (come da Gazzetta Ufficiale) per un periodo di 6 mesi.

 



Sintetizzando l’accusa di un noto legale bolognese, perché non si è dato il massimo risalto ad uno stato di 

emergenza previsto e riconosciuto a livello internazionale e già dichiarato un mese prima che si scoprisse il 

paziente zero in Italia (a fine febbraio)? Bastava applicare la legge varata nel nome del Popolo italiano per 

evitare un affannoso inseguire misure draconiane sempre più dure e drammatiche, favorendo un graduale 

ritorno alla normalità partendo dalla base di una già riconosciuta e riconoscibile calamità nazionale e 

internazionale. 

 

Il premier ha provato a rintuzzare lo scivolone sulla trasparenza, attribuendolo ad una errata interpretazione 

da parte dell’opinione pubblica. Il termine del 31 luglio dunque è da intendere come la ‘cornice’ - sono 

parole dello stesso premier - ovvero l’intervallo temporale massimo entro il quale si potranno protrarre le 

attuali misure, al momento valide ‘a periodi brevi’, e prorogate di volta in volta, a seconda del trend 

ascendente o declinante dell’emergenza in corso. 

Ma la chiusura di altre attività considerate (a torto o a ragione?) ‘non strategiche’ - dagli studi professionali 

alle botteghe artigianali, passando per alcuni tipi di fabbriche ed ai cantieri - è scelta ad alto rischio, 

auspicabilmente non azzardata. 

 

Come insegnano le acciaierie, ci vuole un attimo a spegnere un altoforno, molto più a riaccenderlo. 

Stoppare alcuni settori e non altri – fermo restando il rischio, paventato e già palesato, di scioperi dei 

lavoratori dei settori ritenuti strategici, che potrebbero rimettere tutto in discussione – potrebbe innescare un 

pericoloso effetto domino; la chiusura delle pompe di benzina, già minacciata, sarebbe una mazzata letale 

quasi quanto lo stesso virus. 

 

E che dire di chi viene chiamato, come sempre, a pagare il conto finale? 

Ai medici di tutta Italia che hanno risposto ‘presente’ al disperato appello di ingaggiare 300 di loro (le 

adesioni sono state decuplicate rispetto alla effettiva domanda), è stata chiesta una missione quasi suicida – 

non sono pochi i camici bianchi logicamente infettati e quindi anche periti – su base di assoluto volontariato. 

Ai 300 dottori – che speriamo alla fine non si rivelino pure loro giovani, forti ecc; come finisce tragicamente la 

rima baciata tutti lo sanno…- è stato offerto solo vitto, alloggio e rimborso delle spese di viaggio per 

raggiungere la prima linea. 

 

Nel frattempo i parlamentari – che hanno già avuto la fortuna di vedere rimandato, per questa causa di forza 

maggiore, il referendum costituzionale sulla riduzione del loro numero – ‘lavorano’ (si fa per dire…) appena 

una volta alla settimana, ma si guardano bene dal ridursi in proporzione (sarebbe dell’80%) i loro lauti 

stipendi. Quando si dice, dare il buon esempio sui sacrifici richiesti a tutti… 

Letta con ancor maggiore malizia, questa situazione dà adito a ritenere che il Parlamento sia allo stato attuale 

esautorato dalle sue funzioni costituzionali, alla faccia della divisione dei tre poteri che è alla base della 

nostra repubblica democratica. 



 
E i professionisti e i piccoli imprenditori privati? 

Non è una novità che questa categoria – spesso esecrata in quanto contribuenti sospetti di essere ‘sfuggenti’ 

- siano la fanteria italiana, la carne da macello da mandare avanti quando infuria la battaglia. Se per le grandi 

aziende di ‘interesse pubblico’ si stanno già aprendo ampi paracadute sociali, per i piccoli colletti bianchi se 

va bene si profila al massimo una corsa all’ultimo click per accaparrarsi, in una tenzone digitale da ‘tutti 

contro tutti’, il contentino di 600 euro una tantum. 

E nel frattempo a quelli che eventualmente hanno bisogno di fidi da parte delle banche, pare che quelli a 

condizioni agevolate, che in momenti di difficoltà come questi servirebbero come l’ossigeno, non si possano 

erogare perché non vi sono ancora i decreti attuativi; la prolifica produzione romana di decreti 

evidentemente non contempla questa fattispecie. Insomma, a chi ha una piccola attività vien detto 

soprattutto cosa non deve fare, ma ben poco su cosa può fare… 

Chissà se il nefasto coronavirus, quando sarà passato – non vogliamo essere troppo pessimisti nello scrivere 

‘se mai’… - riuscirà a modificare qualcuno dei nostri soliti malcostumi, tipici dell’italica storia, andando per 

corsi e ricorsi. 

D’altronde, mentre la stragrande maggioranza dei cittadini ha perfettamente compreso che la linea di 

equilibrio tra la negazione di alcune libertà fondamentali, come quelle di spostamento, e il bene collettivo 

superiore della sicurezza, espresso in termini di sanità, è spostato più in alto giorno per giorno, fanno da 

contraltare certi comportamenti bovini di chi davvero non vuole intendere la gravità del momento e continua 

a fare la vita di sempre infischiandosene delle norme di quasi coprifuoco vigenti. L’ennesima dimostrazione 

che alla fine ognuno ha i capi che si merita, specie quando non è in grado di sfornarne di migliori. 
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